
Veltroni:
mai il premier
al Quirinale
Il leader Pd: «È la persona sbagliata
non ha senso dello Stato»

Berlusconi
a testa bassa:
Camere lente
«Si cambino le regole del Parlamento». Fini
reagisce: diremo no alla pioggia di decreti

BERLUSCONI al Quirinale, no grazie. È la persona

sbagliata nel posto sbagliato. Walter Veltroni rispon-

de a una domanda, in una lunga intervista che com-

parirà sull’Espresso, e getta il sasso nello stagno di

un dibattito che ormai

non è più sotterraneo e li-

mitato al palazzo. Bossi

dice apertamente che

per lui il Cavaliere al Quirinale va bene,
le grandi manovre nel centrodestra so-
no già iniziate. E infatti le reazioni della
maggioranza all’uscita del leader del Pd
sonomolto seccate: «Non è in condizio-
ni di porre veti», dice Capezzone di For-
za Italia, «non è lui che decide», incalza
LaRussa.Masonolemotivazioniaddot-
te da Veltroni ad essere indigeste: «Oggi
al Quirinale c’è Giorgio Napolitano -
spiega il leader del Pd - in precedenza ci
sono stati Ciampi, Scalfaro, persone che
hanno fatto il bene del Paese. È un luo-
godovedevonoesserci figurechegaran-
tiscanolaCostituzione,conoscano lere-
gole del gioco, rispettino le opinioni di
tutti, accettino il dissenso, tutto ciò che
Berlusconi non è». «Ho visto - aggiunge
- che Bossi ha detto che per lui Berlusco-
ni al Quirinale andrebbe bene, per me
no: non va bene. Per fortuna il proble-
ma non si pone: fino al 2013 al Quirina-
le ci sarà Napolitano, una garanzia per
tutti».
Il problema è che nelle intenzioni della
Destra questa scadenza non è un tabù e
l’idea di una riforma ad hoc della Costi-
tuzione nel corso della legislatura pren-
de quota. Non a caso la risposta arriva
dopo una domanda sul tema riforme:
«Non mi inquieta il presidenzialismo,
masemisi chiedeseora inItalia ègiusto
passare a un sistema presidenziale, ri-
spondono. Le istituzioni sono figlie del-
laculturadel tempoeinquestomomen-
to è necessario rafforzare le istituzioni di
controllo». Insomma, come spiega lo
stessoVeltroninell’intervista, ilPd«non
èsull’Aventino»:èprontoascrivere lere-
gole del gioco, su poteri del premier, nu-
mero dei parlamentari, Senato federale.
Se invece si pensa a spianare la strada a
qualcuno, il Pd fa sapere che non inten-
de trangugiare l’ascesa al Colle di Berlu-
sconi, l’uomo della divisione, e del con-
flitto di interessi. Uno che, dicono in

queste ore al Pd, attacca il sindacato, in-
dicapernomeimagistrati«nemici»,mi-
naccia di fare solo decreti per saltare il
ruolo del parlamento. «È lui che ha di-
strutto il dialogo, facendo le leggi per sé
e attaccando sindacati, giudici, opposi-
zione».
Ma perché ora il «niet» di Veltroni? «Era
una domanda e ha risposto», dicono al
Pd. Ma è chiaro che il tutto va inquadra-
to nella cronaca di queste settimane do-
ve Veltroni gioca all’attacco. Qualche
giorno fa D’Alema, d’accordo col leader
Pd, aveva dovuto smentire l’interpreta-
zione maliziosa di una conversazione
avuta con Bruno Vespa a luglio, in cui
sembrava che lui fosse favorevole a una
candidatura di Berlusconi al Colle. E su
questa supposta divisione con Veltroni,
nonostante le smentite, la Destra conti-
nua a battere in queste ore. In realtà
D’Alema ha detto che lui è contro il pre-
sidenzialismo, ma che se si fa la riforma,
Berlusconi si sarebbe candidato almeno
con dei contrappesi. Il contrario di un
via liberaalCavaliere,haspiegatoD’Ale-
ma. Del resto l’obiezione di Veltroni sul-

la candidabilità di Berlusconi (una volta
risolto il conflitto d’interessi), non è tec-
nicamapolitica,e riguardalecaratteristi-
che che servono per il ruolo di garante
della Costituzione. Ma ci sono anche al-
tre spiegazioni nel «niet» di Veltroni.
Nonultima la necessità di difendere Na-
politano. Chi ora mette in difficoltà il
presidente, spiegano al Pd, sono Di Pie-
tro,con lecritichedi inerzia, e soprattut-
to Berlusconi, quando attacca magistra-
tura e ruolo del parlamento.
Un’altra spiegazione è che Veltroni, an-
che in vista della manifestazione del 25
ottobre, intende reagire alla campagna
della Destra che lo vuole dipingere co-
me un leader «inesistente», insidiato da
D’Alema nella guida dell’opposizione.
Lo fa segnando le differenze dalle politi-
che, e dai comportamenti di premier e
Destra, ma anche giocando un ruolo da
protagonista in tutte le vicende calde:
da Alitalia ai contratti. «Perché mai - di-
conoalPd - iverticidiConfindustriado-
vrebbero andare da Veltroni a parlare di
una materia così scottante, se fosse quel
leader inesistente che dice il premier?».
Nell’intervistaall’EspressoVeltroniricor-
dacheèstatoelettoda3,5milionidiper-
sone,eche la sua leadership nonpuòdi-
pendere da sondaggi o dalle percentuali
delleeuropee. Insommail Pdc’è, è l’uni-
caalternativacredibile,macivuole tem-
po, e lui se ne andrebbe solo se gli impe-
dissero di costruire il partito. «Ma il pro-
blema - afferma - non si pone».

DECRETI E FIDUCIA Ogni volta che sarà necessa-

rio. Governare senza limitazioni e «con coraggio» per

cercare di risvegliare i parlamentari, «un popolo di

persone depresse» costrette a trascorrere «tutto il lo-

ro tempo a fare i conti in

aula con l’ostruzionismo

dell’opposizione che si di-

verte a fare ostruzioni-

smo». Silvio Berlusconi insiste.
Nonmostradiaverealcunadiintenzio-
ne di fermarsi sulla strada dello scon-
tro, prevedibile con l’opposizione, ma
anche con gli esponenti della sua par-
te. A cominciare dal presidente della
Camera, Gianfranco Fini che non ha
affatto gradito l’attacco del premier
sferrato contro il Parlamento già trop-
pe volte costretto a limitare i tempi del
confronto, anche su importanti que-
stioni,per il continuoricorsoalladecre-
tazione d’urgenza. Mentre il presiden-
tedel Senato, forse per la comune mili-
tanza,hamostratomaggioredisponibi-
litàverso ilCavalieredilagantechemo-
stra un’insofferenza crescente, e preoc-
cupante, verso le regole. Ma «c’è sem-

pre il presidente della Repubblica con
la sua saggezza» a cui spetta «la valuta-
zione finale» ha ammorbidito Schifa-
ni.
Bisogna che il presidente del Consiglio
abbia più poteri «come avviene in altri
paesi europei» insiste Berlusconi. Ma
nessuna paura. «Non si rischia nessun
regime autoritario o dittatoriale come
qualcuno paventa». Rassicura sulla pa-
rola. La sua. E poi chi protesta si ricor-
dasse che «le principali istituzioni so-
no dall’altra parte» ha detto rispolve-
rando un vecchio ritornello. «Dalla
Corte Costituzionale alla magistratu-
ra».Mac’èancheilCapodelloStatoan-
che se questa volta evita di nominarlo.
Intanto è meglio che quei signori con
tantiproblemi,chesiedonosugli scran-
ni del Parlamento «a sprecare tempo»
provvedano a cambiare i regolamenti
di «istituzioni arretrate» rispetto «alla
necessitàdi intervenire».Quindi ipresi-
dentidelleCamereprocedanoallemo-
difichenecessarie«nelrispettodelleop-
posizioni ma in modo da consentire di
approvare le leggi con un itinerario

chesia inaccordoconi tempidellemo-
derne democrazie». Altrimenti ci sono
le corsie d’urgenza da percorrere, sca-
valcando ogni ostacolo. Già martedì ci
potrebbe essere alla Camera la fiducia
sul decreto su scuola e università.
Quello sulla riforma dei regolamenti è
stato un tema di confronto all’inizio
della legislatura.Mapoi senesonoper-
se le tracce, anzi è diventato argomen-
to di scontro frontale, quando si è pas-
sati dal clima del dialogo a quello della
contrapposizione tra maggioranza e
opposizione. Il Pdl puntava a rafforza-
re la posizione del governo in Parla-
mento. IlPdagarantirevoceall’opposi-
zione che rischiava di essere schiaccia-
ta.
Ed ecco la discesa in campo di Gian-
francoFinichehainmodoesplicitodi-
feso le prerogative del Parlamento. «Il
ricorsoaidecreti leggerientra tra lepre-
rogative del governo. Ma un eventuale
abuso di questo strumento non solo
determinerebbevalutazioni di tipo po-
litico, ma anche il diritto della Camera
di far sentire la propria voce». E l’ha già
fatta sentire quando ha ricordato, ri-
spondendo ai capigruppo dell’opposi-
zione, che«finché nonsarà modificata
la Costituzione, e mi auguro lo sia in
questa legislatura, che resta quella su
cui non solo il Presidente ha giurato
ma che tutti dobbiamo rispettare, il
rapporto tra governo e Parlamento è
chiaramente indicato e regolato dalla

Cartaecredochenessunopossapensa-
re di comportarsi in modo diverso ri-
spettoaquantoessaprevede». Senedi-
scuterà inun ufficio di presidenza con-
vocato solo sull’argomento e in cui si
cercherà di studiare il modo per garan-
tire efficienza delle istituzioni e centra-
litàdelParlamentocheBerlusconinon
sembra in alcun modo tener presente.
L’opposizione ha mostrato allarme e
preoccupazione. Anna Finocchiaro ha
definito «grave il fatto che Berlusconi
consideri il Parlamento un inciampo
mentreè il cuoredellademocraziaed il
luogodovelaparolareciprocasi incon-
tra e produce un frutto utile all’interes-
se generale». Per Felice Belisario, capo-
gruppo dell’Idv al Senato, «se vengono
meno i rapporti di corretta vita parla-
mentarequalepossibilitàpotràmaiesi-
stere di fare riforme condivise e utili?
Per Berlusconi il Parlamento è una de-
pendancedipalazzoChigi».Parlamen-
to che, parola di Pierferdinando Casi-
ni,«conilcontinuoricorsoalladecreta-
zione d’urgenza, è stato ridotto al ruo-
lo di passacarte».

Tregua Pd-Di Pietro, ma il nodo ora è l’Abruzzo

Un incontro dopo l’ultima polemica. L’altro giorno Veltroni era dovuto intervenire
per criticare Di Pietro che aveva attaccato Napolitano sul tema Rai e parlamento, ie-
ri il segretario del Pd e il quasi ex alleato si sono visti, tentando di uscire dalle secche
dell’incomunicabilità. Qualche passo avanti c’è stato, a quanto pare, se non altro
perché sulla questione Vigilanza Rai, Pd e Idv continuano a essere uniti sulla candi-
datura di Orlando. «Il nostro esponente saprà essere di garanzia», alla Vigilanza del-
la Rai, ha assicurato Di Pietro, Veltroni ha rimproverato al leader dell’Idv gli attacchi
al Quirinale, che fanno il gioco della Destra e mettono in difficoltà proprio Orlando.
Ma ieri il nodo vero era la scelta del candidato alle regionali abruzzesi. E infatti all’in-
contro era presente anche Franco Marini. La situazione è ingarbugliata, Di Pietro, co-
me ha detto all’uscita ai giornalisti, insiste a voler candidare al ruolo che è stato di Ot-
taviano Del Turco un esponente del suo partito, l’on. Costantini, come «segnale di
rottura col passato». Il Pd non è contrario in assoluto, ma è disposto a rinunciare a
un suo candidato purché il fronte delle opposizioni, Udc compresa, si presenti uni-
to. In questo caso l’intenzione del Pd sarebbe di appoggiare il candidato dell’Udc,
ma la soluzione del problema non è facile. Intanto non è ancora chiaro se l’Udc è di-
sposta a un’alleanza larga che vada dal centro alla sinistra, mentre il Pd avrebbe
qualche difficoltà a far correre da sola l’Idv. Alla soluzione lavorano Veltroni e Marini.
«Il nostro obiettivo per l’Abruzzo - dice l’ex presidente del Senato - non è quello di te-
stimoniare ma di costruire un’alleanza più larga possibile che abbia come scopo
quello di rinnovare, costruire uno sviluppo di qualità per la Regione e vincere le ele-
zioni. Per questo vogliamo lavorare insieme alle forze del centrosinistra e ad altre -
come l’Udc - che potranno condividere questo percorso».

Le aspirazioni del Cavaliere piacciono a Bossi
ma il segretario democratico è duro

E la Destra si arrabbia: «Non è lui che decide»

IN ITALIA

PROCURA DI NAPOLI
Gestione ciclo rifiuti: indagato Bassolino

Un avviso di garanzia è stato notificato ieri al presidente della
Regione Campania Antonio Bassolino. Il provvedimento è stato
emessodallaprocuradiNapolinell’ambitodiunostralciodell’in-
chiesta sulle presunte irregolarità nella gestione del ciclo di rifiuti
inCampania. Dalle strettemagliedel segreto investigativo, trape-
la soltanto che l’informazione di garanzia è stata firmata per con-
sentire lo svolgimento di una serie di accertamenti. Dalla inchie-
staprincipaleconclusaneimesi scorsiconunaseriedi rinviiagiu-
diziosarebbestatostralciatouncapitoloper ilquale imagistrati ri-
tengono necessari ulteriori e più approfondite indagini. L’inchie-
staècondottadai pmPaoloSirleoeGiuseppeNoviello,coordina-
tidalprocuratoreaggiuntoAldoDeChiara,delpool reatiambien-
tali, gli stessi magistrati titolari del fascicolodal qualeè scaturito il
processo contro numerosi imputati tra cui lo stesso Bassolino.
L’episodio al centro delle recenti indagini sarebbe quindi collega-
to alla gestione dello ciclo di smaltimento dei rifiuti nel periodo
in cui Bassolino era alla guida del commissariato straordinario di
governo. Non si esclude che l’avviso sia stato emesso par poter
procedere a una perquisizione.

D’accordo con il Veltroni che
lancia l’allarme democratico,
maproprio perquestoancorpiù
battagliero nella sfida per la de-
mocrazia interna al Pd. Arturo
Parisi si prepara a dare battaglia
dentro e fuori e il Pd. Per questo
il 14 ottobre, primo anniversa-
rio delle primarie, nascerà un
«comitato dei democratici per la
democrazia», che ha come prin-
cipale bersaglio «la mancanza di
democrazia nei partiti». Ma si
batterà anche per il referendum
contro il Lodo Alfano («Saremo
in prima fila nella raccolta delle

firme») e a favore delle preferen-
zenella leggeelettoraleper leeu-
ropee. Nel mirino anche la dire-
zione Pd, che secondo Parisi è
stata eletta «irregolarmente» da
unaminoranzadegliaventidirit-
to all’assemblea costituente del
giugno scorso a Roma. C’è stato
un ricorso degli ulivisti, poi re-
spinto. Quindi Parisi un paio di
settimane fa ha scritto una lette-
ra a Veltroni per chiedergli di
convocare una nuova assem-
blea nazionale e procedere a un
nuovo voto per la direzione.
«Quella letteraè rimastasenzari-
sposta, ora mi rivolgo pubblica-
mente al segretario del partito,

innomediquellapreoccupazio-
ne per la democrazia di cui si è
fatto paladino in questi giorni»,
ha detto l’ex ministrodella Dife-
sa ieri in una conferenza stampa
aMontecitorio,cuihannoparte-
cipato ulivisti storici come Giu-

lio Santagata, Mario Barbi e Ma-
rioLettieri.Personalitàchefaran-
nonaturalmentepartedelcomi-
tatoparisiano: ilprimoappunta-
mento il 14 ottobre, con Gian-
franco Pasquino e Giovanni
Guzzetta, sulla democrazia nei
partiti. «Il comitato non sarà
una corrente», dice Parisi. «Non
perché io abbia qualcosa contro
le correnti. Anzi, il Pd in questo
momento è affollato da congre-
ghe, da gruppi di amici che non
si sa che azione politica svolga-
no.Magari ci fosserocorrenti ac-
comunate non da legami perso-
nali, ma da un’idea politica...».
Quale sarà il dna del comitato?

«Bettini ha invitato il Pd a essere
radicale da un punto di vista so-
ciale e riformista sul terreno isti-
tuzionale. Noi seguiamo la linea
opposta: radicalidal puntodivi-
sta istituzionale e riformisti sul
piano sociale». Una stoccata al
principale consigliere di Veltro-
ni, dunque, ma su Berlusconi
(che aveva elogiato alla festa Pd
di Firenze come un «grande lea-
der») picchia ancora più duro:
«Da 15 anni Berlusconi è prota-
gonistadiunadiffusacrisidemo-
cratica», dice Parisi. Preoccupa
«non il suo decisionismo, ma lo
svolgimento della sua attività
fuori dai limiti della legge».  a.c.

La corrente tautologica: «Democratici per la democrazia»
Parisi lancerà il 14 ottobre la sua formazione. «Saremo radicali dal punto di vista istituzionale e riformisti sul piano sociale»

Finocchiaro: «Grave il fatto che il capo
del governo consideri il Parlamento non

il cuore della democrazia ma un inciampo»LO SCONTRO

Primi obiettivi:
raccogliere le firme
contro il Lodo Alfano
e per le preferenze
alle europee
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